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Notizie naturalistiche

Ettore Contarini

NON DISTRUGGETE TUTTE LE ORTICHE POICHÉ SONO
LE PIANTE NUTRICI

DI VARIE SPECIE DI BELLE FARFALLE: LE VANESSE.

Le comuni ortiche, quasi odiate o almeno fortemente disprezzate dalla maggioranza

della gente semplicemente perché pungono un po’, non soltanto risultano un’ottima

e benefica verdura da usare cotta allo stesso modo degli spinaci ma anche il

supporto alimentare per le larve (i “bruchi”) di numerose belle “vanesse” in senso

lato. Se va bene, delle ortiche si dice “che non servono a nulla”. Oppure, se va

peggio, che sono un’erba maledetta, una pianta del diavolo, e così via. Sono stati

perfino coniati, lungo i secoli, dei proverbi come “gettare alle ortiche” qualcosa,

nel senso di disperdere energie, tempo o soldi senza poi ottenere alla fine nessun

risultato.

Questa millenaria crociata contro le vituperate ortiche, che se da un lato si deve

riconoscere non sono un tappeto erboso certamente da farvi le capriole sopra ma

nemmeno un’erba da criminalizzare come da sempre si fa, continua tuttora e con

i mezzi moderni più distruttivi. Anzi, mai come oggi si registra un accanimento

così feroce contro tutto ciò che non produce, che non dà reddito, che cresce al di

fuori delle regole dettate dall’uomo. Così ora, tra il diserbo chimico dilagante

(anche fuori dai coltivi come fossi, argini, prode erbose, aree cortilizie, margini

stradali, ecc.) e il maciullamento meccanico periodico di ogni fascia marginale o

fossato, nella nostra pianura romagnola specialmente è stato raggiunto un limite

di desertificazione biologica che lascia lo spavento nell’anima a chiunque se ne

rende conto. Perfino nei margini da sempre rispettati dei cortili delle vecchie case

di campagna si infierisce chimicamente, quanto spesso inutilmente, per pochi e

innocui ciuffi d’erba.

In questa sistematica distruzione di tutte le benché minime aree erbose marginali,

hanno preso il colpo di grazia anche le nostre povere (ma belle!) vanesse. Le
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Fig. 1 – Vanessa ocellata [Inachis io (Linnaeus)], adulto posato su foglia di ortica (Foto L. Landi).

Fig. 2 – Larva di vanessa ocellata [Inachis io (Linnaeus)] mentre si nutre di foglia di ortica (Foto

G. Rivalta).
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Fig. 3 – Adulto di atalanta, chiamata popolarmente anche vulcano [Vanessa atalanta (Linnaeus)]

(Foto L. Landi).

Fig. 4 – Vanessa dell’ortica [Aglais urticae
(Linnaeus)]: adulto posato sui fiori di

Adenostyle sp. (Foto E. Contarini).

Fig. 5 – Crisalide di vanessa dell’ortica [Aglais
urticae (Linnaeus)] (Foto E. Contarini).
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ortiche crescono, o meglio si può dire che crescevano, specialmente presso vetuste

case coloniche e vecchie stalle poiché si tratta di pianticelle cosiddette nitrofile,

ossia che crescono in ambienti a “terra grassa”. Un tempo comuni e diffuse, queste

belle ed eleganti farfalle, tutte ad attività strettamente diurna nelle ore calde della

giornata, sono divenute ormai quasi delle rarità. I loro bruchi che si notavano, per

certe specie “a grappoli”, sulle comuni ortiche (Urtica dioica, e secondariamente

Urtica urens), nerastri, irti di fitte setole erette, oggi è raro vederli… perché

mancano o sono state avvelenate le loro piante nutrici! Che piacere era osservare

gli adulti di questi vistosi lepidotteri volteggiare con sicurezza, padroni dell’aria,

per poi posarsi con estrema delicatezza su di una foglia sporgente dal fitto o sul

terreno in una chiazza di caldo sole con la caratteristica, presente in varie specie,

di essere talmente abitudinari da ritornare sempre dopo essere stati disturbati nello

stesso posto e nella precisa posizione di prima, anche per decine di volte in un’ora.

La loro longevità inoltre, eccezionale per delle farfalle adulte, fino a 9-10 mesi,

consente loro di svernare in adatti ripari ben scelti (buchi e fessure di muri, sotto

coppi, all’interno di vecchie case, stalle e solai) e anche in pieno inverno se appare

una bella giornata di sole tiepido escono dai loro nascondigli e fanno un po’ di

rapidi voli nell’aria “per sgranchirsi”. Ma questa loro longevità biologicamente
non è casuale: è prevalentemente il frutto di una forte limitazione del logorio

vitale poiché gli adulti svernano ed estivano (diapause) riducendo al minimo

possibile il palpito della vita. Quindi, risparmio energetico e di conseguenza minor
consunzione e deterioramento dell’organismo. Una formula vincente.

Forse la più nota tra queste vanesse, per il suo disegno alare inconfondibile, è la

vanessa ocellata [Inachis io (Linnaeus)], chiamata popolarmente anche “occhio
di pavone” proprio per i suoi grandi occhi pupillati su fondo rosso nella parte

distale delle ali anteriori e posteriori (fig. 1). Nella pagina inferiore delle ali,

invece, il colore è un nerastro omogeneo finemente ricamato da sottilissime strie,
fortemente mimetico, tanto che quando un esemplare si posa ad ali chiuse su di

una superficie scura come un tronco o sul terreno spesso scompare alla nostra

vista e anche a quella dei predatori. Questa caratteristica farfalla diurna, di apertura
alare 5-6 centimetri, presenta una sola generazione annuale in giugno-luglio

dopodiché, con la calura forte della piena estate, si rifugia in ripari freschi dove

estiva. Riappare di solito a settembre e vola fino ai primi freddi; quindi scompare
di nuovo, a parte qualche volo durante l’inverno se le temperature lo permettono

come già s’è accennato, per svernare in qualche altro adatto rifugio fino ai primi

tepori primaverili. Soltanto le femmine svernano, gravide, come in altre specie di

vanessa, per poi riprodursi all’arrivo della stagione primaverile.

Il suo bruco è nero (fig. 2), irto di fitte setole pur’esse scure, e vive in colonie di

10-30 esemplari sulle comuni ortiche prevalentemente (Urtica dioica), all’interno

di una tela comune di protezione, densa, grigio-ocracea, cosparsa dei piccolo

escrementi nerastri prodotti dalle larve stesse.

La seconda specie di vanessa, anch’essa in passato diffusa ampiamente in tutto il

nostro territorio, è la atalanta, detta popolarmente anche “vulcano” [Vanessa
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atalanta (Linnaeus)], di apertura alare 5-6 centimetri. Pure per questa bella farfalla

la pianta alimentare preferita dai bruchi è largamente l’ortica comune di nuovo,

seguita da altre specie di ortica e molto sporadicamente dal luppolo. Di bellezza

non inferiore alla vanessa precedente, le ali sulla pagina superiore di colore nero

vellutato sono solcate, sulle anteriori, da una vistosa fascia obliqua rosso-aranciato

(fig. 3). Lo stesso colore, sulle posteriori, corre  invece come fascia lungo il margine

alare ed appare percorso da una fila di piccole macchie nere al suo interno. Il

rovescio delle ali risulta invece caratterizzato da una notevole complessità di

piccole e varie macchie colorate, su cui spicca però, sulle anteriori, la stessa fascia

obliqua già presente in esatta corrispondenza sulla pagina superiore anzi descritta.

I bruchi da giovani vivono protetti da una piccola tela individuale, a differenza

della specie precedente che come s’è visto sfruttano per l’intero sviluppo una tela

“sociale” comune, che poi presto abbandonano per rifugiarsi, sempre

individualmente, in una piccola nicchia di foglie di ortica accartocciate da loro

stessi costruita e usata fino alla trasformazione in crisalide. Il loro aspetto, scuro-

nerastro, irto di setole rigide, non differisce molto da quello delle larve di vanessa

ocellata. Gli adulti, dalla potente muscolatura alare come in tutto questo gruppo

di farfalle, sono rapidissimi in volo, sospettosi, e al primo movimento che li mette

in allarme scattano nell’aria con una incredibile velocità… ma ritornano poi subito

a posarsi, dopo un veloce giro tuttintorno, con precisione nello stesso posto!

Se si sale sulle montagne, in ambienti più freschi rispetto alla pianura, anche

sull’Appennino tosco-romagnolo appare un’altra bella specie e così strettamente

legata alle ortiche come sviluppo larvale da godere addirittura specificatamente

del nome di vanessa dell’ortica [Aglais urticae (Linnaeus)]. Di apertura alare 4-

4,5 centimetri, essa presenta sulla pagina superiore delle ali un disegno

geometrizzato composto da tanti tasselli neri e giallo-pallidi inseriti in un fondo

rosso-mattone (fig. 4). Sulla pagina alare di sotto, si nota praticamente lo stesso

disegno e l’identica distribuzione delle macchie colorate scure però su di un fondo

ocraceo chiaro. I bruchi si sviluppano sulle due specie più comuni e diffuse di

ortiche europee (Urtica dioica e U. urens) e presentano colore variabile dal nero

al fulvo, ma di solito la densa peluria offre un aspetto cromatico fuligginoso

interrotto longitudinalmente da una fascia dorsale gialla percorsa da una stria più

scura centrale (fig. 6). Come in tutto il gruppo di questi lepidotteri sono presenti

anche in questo caso tubercoli e spine in varie parti della superficie del corpo.

Alla figura 5 è rappresentata la crisalide.

Benchè secondariamente, dato che le piante nutrici prevalenti risultano altre, vi

sono vanesse in senso lato che spesso non disdegnano neanche loro le ortiche

come alimento delle larve. Ad esempio, la poligonia dei muri [Polygonia egea

(Cramer)] è un ninfalide di apertura alare 3,5-4 centimetri, di color rugginoso

maculato di nero e dal caratteristico margine alare tutto angoloso (fig. 7). Predilige

largamente l’erba vetriola (Parietaria  sp. plur.) ma le sue larve sono state osservate

anche sulle ortiche, trattandosi fra l’altro di due piante della stessa famiglia, le

urticacee. Lo stesso avviene anche per la congenere, e molto affine d’aspetto,
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Fig. 7 – Adulto svernato di poligonia dei muri [Polygonia egea (Cramer)] su fioriture di giardino

(Bergenia crassifolia) (Foto E. Contarini).

Fig. 6 – Larve di vanessa dell’ortica [Aglais urticae (Linnaeus)] sulla pianta nutrice (Foto E.

Contarini).
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Fig. 8 – Adulto di vanessa del cardo [Vanessa cardui (Linnaeus)] posato al sole sul terreno (Foto

E. Contarini).

Fig. 9 – Una vanessa del cardo ad ali chiuse [Vanessa cardui (Linnaeus)] posata su fiori di giardino

(Buddleja davidii).
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poligonia dalla C-bianca [Polygonia c-album (Linnaeus)], una specie molto

polifaga ma che si nutre anche di ortiche. Poi altre vanesse, in senso stretto questa

volta, come la vanessa del cardo [Vanessa cardui (Linnaeus)], sebbene le piante

nutrici principali siano appunto i cardi subito dopo la predilezione cade sulle

ortiche (fig. 8 e 9). In altre regioni, anche italiane della fascia alpina, la piccola

ma elegante levana [Araschnia levana (Linnaeus)] è una vanessa in senso lato i

cui bruchi si sviluppano esclusivamente sulle ortiche.

Eppoi, non si prende in considerazione in questa sede, dove si parla soltanto di

vanesse, la componente delle farfalle notturne che vivono sulle ortiche, ossia le

cosidette “falene”. In conclusione, quindi, si può ben affermare che queste tanto

vituperate ortiche in fondo piacciono, eccome! Malgrado siano piante neglette,

pungenti, irritanti, amare come sostanze contenute, di odore repellente, mostrano

di possedere tra le farfalle più estimatori rispetto ad altre pianticelle da noi

considerate buone, belle e profumate. Ma occorrerebbe ragionare un po’ di più

anche con la testa “degli altri”, rinunciando a questo nostro esasperato

antropocentrismo che ci fa vedere tutto e soltanto a senso unico.

Concludendo queste brevi note sui lepidotteri ninfalidi del gruppo vanessini, appare

più che evidente come delle operazioni di banale distruzione di certe piante, benché

condotte innocentemente come avviene nella quasi totalità dei casi,  può portare

a un grave danno biologico per la piccola fauna. Specialmente nella nostra pianura,

romagnola e oltre, dove ormai la diversità biologica è stata quasi azzerata a forza

di accaniti interventi periodici con potenti mezzi meccanici, con fitofarmaci, con

diserbanti, come in una folle sorta di “caccia alle streghe” verso ogni filo d’erba,

cosa costa lasciare in un angolo di un’area cortilizia o su un vecchio muro un po’

di ortiche o di erba vetriola?

Si ringrazia l’amico e collega carissimo Ilvio Bendazzi per la lettura critica del

manoscritto.
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